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Introduzione 

Con questa terza «cartella storica» si vuoi continuare un già noto 
cammino: e partendo dal punto in cui si era giunti il passato anno, 
il 1830 e l'adozione della nuova Costituzione, ci si muove orafino 
011847, l'anno che si chiuse con lo guerra civile dettà del «Sonder
bund», dalla quale poi, quasi per naturale filiazione, verrà lo nuo
va Svizzera, e però anche, di riflesso, un nuovo, o almeno diverso, 
Canton Ticino: pur con lo licenza di qualche passo timidamente 
portato più in là, com'era del resto inevitabile, e in punti che saran 
da dire secondari o particolari. CosI' prende ormai corpo l'idea, 
sorta dopo il buon successo della prima cartella del 1978, di dar vi
ta a una vera e propria «collana», con suoi intenti e suoi ricono
sciuti limiti, sui quali già si è insistito, e ora sarebbe quasi logico di 
non insistere più: e tuttavia nel caso lo ripetizione por proprio che 
sia giovevole, per qualche segno che s'è dovuto avvertire qua e là. 
Gli intenti erano all'inizio, e restano, preminentemente didattici, 
nel senso lato che a questa parola si dà, dentro lo scuola, e anche 
fuori di essa: di offrire insomma d'ogni momento una documenta
zione varia, in parte inedita e in parte già conosciuta per le stampe, 
ma sempre di unformato tipografico per quanto possibile grande sI' 
da renderla «leggibile», col supplemento o sussidiario poi, per ogni 
tavola, di un testo che potrebbe dirsi, quanto a genere, una dida
scalia, più e men diffusa, della misura di un articolo o di un capito
lo. Questa didascalia è volta a chiarire nella valutazione e, se non 
sia lo nostra illusione, ad aiutare nella ricerca, grazie anche a una 
bibliografia essenziale o di massima (un «per chi vuoi saperne di 
più»), dalla quale poi sarà agevole risalire, chi voglia, a una biblio
grafia più completa, di portata, per dir con parola impegnativa, 
scientifica o quasi. Potremmo concludere: tutto qui. A nessun ri
gore scientifico o, come pure si dice, filologico pretendono di per 
sé sia gli articoli o capitoli del quaderno sussidiario, sia le tavole il
lustrative: ma sl'a un rigore di serietà, che si spera di non avere mai, 
nel complesso, tradito. A ogni modo non temono gli ideatori e i 
compilatori di far circolare, con le immagini e con le parole, cose 
già agli specialisti note, e magari note anche a una cerchia più vasta 
che non sia di specialisti: un tale timore non avrebbe invero senso, 
sarebbe in contrasto appunto con gl'intenti più d'una volta annun
ciati e ora qui ribaditi. Se mai nuova aspira a essere lo «disposition 
des matières». Non invece appare giovevole, perché inutile, insiste
re sui necessari testi di storia generale, non pure ticinese ma anche 
svizzera ed europea, che restano necessario supporto e cornice, e 
scendere perciò a rinnovate citazioni: solo sarà qui da ricordare che 
in particolare un di quei testi, lo Storia del Cantone Ticino di Eligio 
Pometta e Giulio Rossi, ora per fortuna è ridiventato di facile ac
cesso, con lo recente ristampa. 
Il corpo redazionale, già allargato con lo seconda «cartella», ora ha 
avuto un ulteriore allargamento, con l'apporto di altri studiosi atti
vi in vari campi, per dir COSI: anche «settoriali»: Bruno Caizzi, Raf
faello Ceschi, Ottavio Lurati, lise Schneiderfranken: e questa vuoI 
esser lo riprova, crediamo di poter affermare, dell'impegno di pure 
voler allargare per quanto sia possibile i temi dell'indagine, inve
stendo, ancor più che in passato, momenti storici che stanno al di 
fuori della storia essenzialmente politica e culturale. CosI' il lettore 
troverà qui tavole dedicate, tra l'altro, ai problemi postali e ferro
viari, alla situazione sanitaria, ai vari artigianati e mestieri e indu
strie e commerci, che nel periodo tra il 1830 e il 1847 ebbero varia 
importanza e incidenza, e sono complemento e più che cO'!lple-

2 . mento al quadro generale: sicché si ritiene che nessun elemento es-

senziale si sia tralasciato nel tentativo di illustrare il periodo, defini
to, per dargli un nome secondo quanto s'era fatto coi periodi pre
cedenti, del «nuovo corso politico». Quasi a conseguenza si potrà 
notare, rispetto alle due anteriori «cartelle» , una maggiore conti
nuità nella trattazione: come a dire che le tessere dell'auspicato mo
saico si siano fatte più numerose e vicine. S'era parlato in prece
denza di una storia fatalmente «per salti», con gli insopprimibili si
lenzi, vuoti, cesure: e denunciando, o per dir meglio segnalando il 
fatto, s'era allora procurato di suggerire i mezzi per ovviarne gl'in
convenienti. Allo scopo si era tra l'altro designata, per ciascuno dei 
due periodi, un'opera che correggesse, con una trattazione com
piuta e continua, del tipo annualistico o addirittura diaristico, 
quella saltuarietà: per il periodo della Mediazione, gli Annali del 
Franscini; per il periodo dei Landamani, l'Epistolario Dalberti
Usteri: opere entrambe pubblicate per cura di Giuseppe Martinola. 
Ora una tale designazione appare forse meno indispensabile: e que
sto in un certo senso conforta nella difficoltà che si prova a propor
re un libro che risponda pel nuovo periodo ai requisiti sopra indica
ti. Tuttavia viene spontaneo di citare, per i primi anni, La Svizzera 
Italiana del Franscini, opera di cui non occorre sottolineare lo capi
tale importanza, lo quale offre un quadro del paese di allora che 
più vivido ed efficace non si saprebbe pensare, per i dati e le consi
derazioni che contiene, e anche per lo stessa vigoria delle sue de
nunce, che gettano luce pur su quanto si imprese a fare negli anni 
dipoi. Né mancano altre «storie» che vanno cronologicamente più 
in là, e per lo ragione che son coeve o quasi coeve ai fatti narrati as
sumono lo qualità di testimonianza, o di «fonte»: citiamo lo Storia 
del Canton Ticino del soc. Luigi Isnardi, Lugano 1840, e il Com
pendio storico della Repubblica e Cantone del Ticino di Giuseppe 
Pasqualigo, Lugano 1857, che certo sono opere non paragonabili a 
La Svizzera Italiana, limitate per più aspetti, e da legger si con seve
ro senso critico, e per di più ormai ardue da ritrovare. Ma, si ripete, 
ora è pur reperibile anche qui una continuità, cronologica e di ar
gomenti: né forse si erra dal vero aggiungendo che, rispetto agli ini
zi, qua e là agli intenti didascalici ora si è aggiunto qualche intento, 
per dir COSI: più ambizioso: se ciò sia un bene o se sia un male, giu
dichi poi il lettore. 
Per tornar al titolo, Il nuovo corso politico, ognun si avvede che è 
meno storicamente preciso o caratterizzante dei titoli dati ai due 
precedenti periodi: e questo si direbbe per ragioni ovvie. E tuttavia 
ci pare che lo stesso rifletta onestamente l'essenza del blocco d'anni 
trattato. Difatti, dopo l'acquisita Riforma del '30, il Canton Ticino 
entrò in un corso storico in tutto nuovo, cioè diverso da quelli della 
Mediazione e dei Landamani, che, pur cosI' dissimili, avevano però 
in comune lo caratteristica d 'esser dentro alvei ferreamente fissati 
dalla vicenda più grande, che li condizionava e anzi guidava. Negli 
anni Trenta dell'Ottocento si assiste in vero per lo prima volta al 
contrapporsi, prima quasi latente e come in stato. di incubazione, 
poi via via sempre più perentorio, di due veri e propri partiti politi
ci, che ormai appaiono tali anche nelle ideologie, e non più soltan
to negli aneliti, nei sentimenti immediati, e nei risentimenti e nei 
personalismi e clientelismi: ed è un contrapporsi avvertibile nei 
giornali, ormai, dall'«Osservatore del Ceresio» al «Repubblicano 
della Svizzera Italiana» all'«Ancora» a//'«Indipendente» all'«Iri
de» alla «Nuova Gazzetta del Cantone Ticino» , cosI' diversi da 
quelli degli anni precedenti, non più giornali soltanto da leggere, 
per quanto attiene al loro animo politico, «tra le righe»; e avverti
bile nel formarsi, al servizio appunto di quelle partitiche ideologie, 
di corpi armati, uno dei quali, quello dei «Carabinieri», vorrà poi 
essere di portata determinante. Il Cantone si vedrà confrontato già 
all'inizio di quegli anni con una questione di raggio più ampio, che 
quasi lo investiva suo malgrado (e non Conta che allora non se ne 
fece nulla, e anzi lo maggioranza legale dei ticinesi se ne volle stor
nare, chiudendo gli occhi e dicendo già «au préalable» di no): lo 
questione del cambiamento del Patto federale. Altra realtà, già 
profilatasi nel decennio avanti, ma ora posta con ben maggiore im
mediatezza e incidenza, diventata realtà stessa del paese, dal punto 
di vista poiitico e sociale, quella dei profughi, italiani e polacchi, 
ma soprattutto italiani, tra i quali v'era anche chi portava lafiacco
lo di una fede nuova, che pareva ma non era estranea, il mazzinia
nesimo: ed è sintomatico notare che appunto questa realtà, non 
nuova ma ora riproposta con una forza nuova, sarà tra le cause che 



appieno determineranno il «nuovo corso», con la rivoluzione del 
'39, e anche col tentativo controrivoluzionario del '4/, che, fal/ito, 
Quel corso confermò e rafforzò e rese più rapido. Ed espressione di 
novità vollero esser intanto l'istituzione dei corsi di Metodica, la 
nascita della «Società di Utilità pubblica», la legge sulle Municipa
lità e Assemblee comunali e Quella sui Patriziati, e anche l'idea, ac
carezzata soltanto ma tale da far nascere non ignobili speranze in
sieme a discussioni vivaci e pure contrasti, di un'Accademia, cui 
pareva dovesse esser chiamato addirittura un Vincenzo Gioberti. 
Di più, il riorganizzato e ammodernato sistema postale e doganale, 
i primi passi, che nel Ticino volevan per allora restare meri aneliti, 
di Quel gran fatto dell'immediato avvenire che sarebbero state le 
ferrovie, e infine, quasi emblema di un corale slancio di progresso, 
la costruzione del Ponte-diga di Melide: e siamo con Questo 
nell'anno terminale, il 1847. In Quell'anno, si sa, la guerra civile, 

che conchiuse in modo violento e cruento un 'agitazione che da vari 
anni percorreva la Svizzera interna, e non poteva fatalmente rispar
miare del tutto il Ticino: che poi alla guerra partecipò, con un esito 
che potè lì per lì lasciare perplessi e fino sgomenti, ma che f u poi 
superato da un esito più grande, in uno scacchiere più generale. E 
intanto si esauriva anche per il Ticino un periodo, e voleva pur co
minciare un altro «nuovo corso», non importa se dalla maggioran
za piuttosto subìto che voluto. 
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Come per le precedenti «cartelle», ai nomi degli autori degli articoli 
o capitoli, che risultano nell'«lndice», son da affiancare Quelli di 
Fernando Bonetti, archivista cantonale, che ancora una volta ha 
curato la ricerca e la disposizione dei documenti, poi collegialmente 
esaminati e discussi; di Sergio Caratei e Silvio Lafranchi, coordina
tori dei lavori; di Emilio Rissone, grafico; e di Giuseppe Stiihli, 
esperto dell'Economato dello Stato. 
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Errata corrige: l'articolo L'Accademia ticinese - pago 56 - è di Vincenzo Snider. 
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